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Editoriale
Passaggio di consegne
tra Presidenti: Meo Gnocchi 
intervista Marianita Montresor

engo ancora una volta ad 
affacciarmi a questa finestra 

della prima pagina del nostro 
giornale, su cui il mio primo 
editoriale � apparso otto anni or 
sono. 
Ora � il momento di passare la 
mano, di lasciare ad altri — a 
Marianita Montresor — 
la parola per questi 
periodici interventi. 
Ma, nel farlo, mi viene 
a n c h e s p o n t a n e o 
interrogarmi sul senso, 
se cÕ� stato, di quelli 
che si sono susseguiti 
in questi otto anni. 
Sono stati solo fram-
menti di un monologo 
o siamo riusciti — dico 
siamo, perch� � neces-
saria unÕinterazione 
tra chi scrive e chi 
legge — a farne nascere 
un colloquio? 
Tale era lÕintento: un 
colloquio che da un 
lato fosse volto a 
riflettere sulla realt� 
d e l l a n o s t r a a s -
sociazione — sulle sue radici e i suoi 
possibili sviluppi, il suo patrimonio 
ideale e le sue speranze — e dallÕaltro 
scrutasse i segni del pi� vasto 
panorama ecumenico, ecclesiale e 
culturale, entro il quale il SAE cerca 
di orientare il proprio cammino. Ci 
siamo riusciti? Siamo riusciti, 
soprattutto, a muoverci di fatto 
secondo queste due linee direttrici, 
la fedelt� alla nostra storia e alla 
nostra vocazione e lÕattenzione alle 
istanze dei tempi e delle situazioni 
storiche? 

V

La risposta non verr� da noi, o 
almeno non soltanto da noi, n� potr� 
essere data una volta per tutte; la 
risposta scaturir� anche da ci� che 
ci sta innanzi, dal modo in cui il 
percorso compiuto trover� sbocco e 
verifica nei suoi sviluppi futuri.
Ed � proprio aprendo lo sguardo al 
futuro che ora mi rivolgo a 
Marianita, per dirle innanzi tutto la 
riconoscenza, lÕaffetto e il sentimento 
di solidariet� che nutro e nutriamo 
nei suoi confronti, e concludere il mio 
discorso con alcune domande che 
diano lÕavvio al suo.

Cara Marianita, in casi simili � di 
prammatica chiedere con quali 
prospettive e quali progetti ci si 
accinge a svolgere il proprio 
compito. Io vorrei rivolgerti la 
domanda in termini meno generali e, 
spero, meno gravosi, prendendo 
spunto dallÕultima sessione e dagli 
e l e m e n t i d i c o n t i n u i t � e d i 
d i s c o n t i n u i t � c h e l Õ h a n n o 
caratterizzata rispetto a quelle 
precedenti. Ne hai tratto, in un senso 
o nellÕaltro, qualche suggerimento 
per il cammino futuro?

ÒCaro Meo, grazie per le belle parole 
che mi hai indirizzato e per la 
vicinanza che mi dimostri in tanti 
modi. Penso che la principale novit� 
di quest’anno, rappresentata dal 
cambio di sede, mi abbia confermato 
l’importanza che la Sessione si 
svolga in luoghi che non siano 
dispersivi, ma che favoriscano il pi� 
possibile l’incontro, lo scambio, 
anche attraverso la condivisione dei 
pasti o dei momenti di relax. 
Cos� si conoscono meglio non solo le 
idee dell’altro, ma anche gli stili di 
relazione, tutto ci� che fa parte della 

nostra quotidianit�, che 
� fatta di tante piccole 
cose, nelle quali pos-
siamo scoprirci molto 
pi� vicini di quanto 
p e n s i a m o . A n c h e 
questo � un modo per 
fare unit�, nella linea 
di un ecumenismo 
’incarnato’. 
All’interno della ses-
s ione , una nov i t � 
molto apprezzata, che 
m i s e m b r a u n 
e s p e r i m e n t o d a 
ripetere e forse da 
ampliare, sono stati i 
gruppi di meditazione 
biblica, che una mat-
tina hanno sostituito la 
consueta meditazione. 
A differenza dei gruppi 

di studio pomeridiani, dove si � invi-
tati al confronto e alla discussione, ci 
si � messi in ascolto gli uni gli altri 
in atteggiamento di accoglienza 
silenziosa della voce dello Spirito 
che parlava in ciascuno, attraverso la 
personale risonanza alla Parola. 
Credo sia stato significativo il clima 
di preghiera, favorito anche da 
momenti di silenzio: si � creata una 
bella armonia di voci, che si 
integravano senza sovrapporsi le une 
alle altre. 

segue a pagina 2
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La Presidente Marianita Montresor col Presidente uscente Meo Gnocchi
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NOT I Z I E

segue da pagina 1
Tra gli aspetti di continuit�, ritengo 
vada mantenuta viva l’attenzione al 
dialogo tra le tradizioni cristiane 
storiche e con il mondo ebraico, che 
� il fondamento della nostra 
associazione, ma sempre con uno 
sguardo rivolto al mondo laico e alle 
altre appartenenze religiose. 
Fa parte dello spirito del SAE non 
chiudersi alle istanze del presente, 
con tutta la loro complessit�, 
mantenendo per� la consapevolezza 
che l’appello all’unit� che ci viene da 
Cristo riguarda in primo luogo i 
fratelli di fede, e non pu� essere 
disatteso. 
Credo poi che si potr� calibrare 
ancor meglio l’articolazione dei 
tempi della Sessione, e far uso di pi� 
linguaggi che possano incidere sulla 
mente, ma anche sul cuore, lasciando 
forse pi� spazio agli scambi 
interpersonali. Desidero ricordare 
comunque che il prossimo Convegno 
di Primavera sar� dedicato a 
prendere decisioni sul futuro della 
nostra associazione, e certamente 
anche l’ultima Sessione potr� darci 
indicazioni utiliÓ.

Tu sei cresciuta nella scia di un 
grande maestro, che ha avuto un 
ruolo fondamentale nel SAE: don 
Luigi Sartori. Quale visione del-
lÕecumenismo, quale orientamento 
spirituale ne hai assimilato?

ÒInnanzitutto, don Luigi mi ha 
trasmesso la consapevolezza che 
l’unit� dei cristiani e delle chiese � 
opera dello Spirito, che la realizza 
come vuole, al di l� dei nostri  
progetti, e allora dobbiamo essere 
molto docili e trasparenti per udirne 
la voce e per seguirne gli impulsi 
profondi. L’ecumenismo comporta 
occhi nuovi, criteri nuovi per leggere 
e interpretare con lo sguardo di Dio, 
nella sua luce, e non con metri 
umani, la storia passata e presente. 
Occorre saldare la memoria del 
passato con una coraggiosa apertura 
profetica verso il futuro, radicati 
nella Parola che � creativa. Le 
divisioni nascono sempre da idolatrie 
di forme raggiunte: il gi� fatto, il gi� 
detto, il gi� raggiunto � considerato 
maturit� insuperabile, e la memoria 
allora si chiude, si fa ripetizione. 
Ma forse l’aspetto pi� rilevante per 
me della visione dell’ecumenismo di 
don Luigi riguarda la spiritualit� 
ecumenica, che non era, per lui, una 
spiritualit� tra tante, ma piuttosto un 
riflesso nel vissuto di un modo di 
essere e di tendere a Dio, allÕAmore, 
che deriva da una fede ecumenica. E 
a l lo ra occor re co l t ivare una 
’mentalit�’, sapendo che la fede � 
dono da verificare di continuo, noi la 

incarniamo in forme sempre da 
purificare. Per don Luigi, la fede � 
ecumenica quando il credente � 
libero dalla tentazione di as-
solutizzare le proprie prospettive e il 
proprio modo di credere; � capace di 
vedere e di accogliere, oltre alle 
ricchezze, il proprio e lÕaltrui limite; 
sa riconoscere la necessit� dellÕaiuto 
dellÕaltro, il ’diverso’, per la sua 
crescita e maturazione spirituale. La 
fede ecumenica, poi, accoglie la 
pluralit� come segno della ricchezza 
multiforme dello Spirito di Dio e, 
soprattutto, riscopre la cattolicit�, 
non pi� intesa in senso confes-
sionale, ma come appello per tutti 
alla pienezza. E questa pienezza 
presuppone lÕamore per unÕunit� che 
includa tutto il genere umano.  
Infine voglio ricordare la speranza e 
la fiducia, nel duplice senso del 
fidarsi e affidarsi, che don Luigi mi 
ha testimoniato: fidarsi gli uni degli 
altri e abbandonarsi fiduciosamente a 
Dio nella preghiera. Speranza e 
fiducia sono necessarie perch� sÕir-
radi la forza creativa di esperienze — 
come quella del SAE — orientate a 
far camminare in avanti le nostre 
comunit� ecclesiali, talora chiuse in 
se stesse per orgoglio ed autosuf-
ficienza, cos� che si sblocchi la 
situazione di stallo in cui l’ecu-
menismo, anche per stanchezza, 
rischia di sostareÓ. 

Nel mondo che ci circonda, tra le 
persone di cui incrociamo le 
esistenze, ti pare che ci sia — anche 
latente, inespressa, ma reale — 
unÕattesa, una ricerca, unÕesigenza 
spirituale, a cui si debba prestare 
ascolto e sforzo di interpretazione, e 
a cui la spiritualit� ecumenica possa 
aprire una via di risposta?
   
ÒParto ancora da un ricordo di don 
Luigi, che sottolineava spesso 
l’importanza di ’tenere in piedi i ponti 
con tutti’, senza  prendere posizione 
contro l’uno o contro l’altro, sia che 
si tratti di rapporti ecumenici, sia che 
si tratti delle nostre relazioni 
quotidiane. Questa sua attitudine 
fondamentale non corrispondeva a 
mancanza di franchezza evangelica o 
a strategie opportunistiche, ma 
nasceva dallÕintima convinzione che 
alla verit� dell’esistenza umana, al 
suo senso, e a Dio, si debba arrivare 
insieme, con la pazienza dei tempi 
lunghi, in profondo ascolto di tutti, 
senza escludere nessuno. E’ l’ideale 
di una fraternit� umana che sia anche 
’comunit� ermeneutica’, in cui 
c iascuno aiut i e s ia a iutato, 
correggendosi a vicenda, a ricercare 
in comune responsabilit� quella 
verit� che rimane via da percorrere 
insieme e non possesso di qualcuno, 

in particolare quando la si identifica 
con Ges� Cristo. Questo � un tratto 
caratteristico della spiritualit� 
ecumenica, che suggerisce un modo 
di essere nel mondo di cui credo si 
senta molto il bisogno in una societ� 
tendenzialmente individualista, 
segnata da una crescente com-
plessit�, che pu� favorire la 
frammentazione e l’isolamento fino, 
talora, alla disgregazione del tessuto 
sociale.
Si dice spesso che oggi si � 
affievolito il riferimento alle 
tradizioni religiose occidentali, ma a 
mio avviso rimane in frange 
rilevanti, sebbene minoritarie, un 
forte desiderio spirituale, magari 
sotto forma di aspirazione a una 
conoscenza pi� profonda di s�, a una 
maggiore autenticit� e lealt� nei 
rapporti, a un’attenzione a ci� che 
crea comunione con gli altri esseri 
umani, a un utilizzo pi� rispettoso 
dei beni della terra. 
Credo che unÕautentica spiritualit� 
ecumenica possa essere una via di 
risposta a queste istanze profonde 
che salgono dalla cultura e dalla 
situazione storica dell’umanit� 
contemporaneaÓ. 
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nevitabilmente, quando si ricorda 
una persona che ha segnato la tua 

esistenza, si finisce per parlare di 
questa esperienza, piuttosto che 
della persona stessa. Cos� faccio 
perci� io pure.
Nell’anno 1982 un dodicenne, 
Davide, il figlio minore di una 
coppia interconfessionale, chiese al 

pap� Gianni, intento a tradurre un 
t e s t o s u l B a t t e s i m o p e r l a 
Commissione per la Catechesi 
ecumenica del SAE, come fosse 
avvenuto il suo Battesimo. Alla 
risposta che era avvenuto in una 
Chiesa Cattolica, ma in 
forma ecumenica, alla 
presenza e con la par-
tecipazione attiva delle 
due comunit� dei genitori, 
quella cattolica e quella 
valdese, Davide espresse 
il desiderio di poter fare 
la sua Confermazione allo 
s tesso modo, Òinf is -
chiandoseneÓ disse pro-
prio cos� in modo colo-
rito, dei muri delle chiese. 
Subito ci si attiv� per ve-
dere se questo suo desi-
derio aveva una possi-
bilit� di realizzarsi. Venne 
interrogato il Concistoro 
della Chiesa valdese di 
Milano, dove Davide, come i fratelli, 
aveva seguito la Scuola Domenicale 
da quando aveva tre anni.
Per quanto riguarda la Chiesa 
Cattolica, dove i nostri figli avevano 
seguito il catechismo fino al 
momento di poter fare la Prima 
Comunione e con t inuando a 
frequentare la comunit� in varie 
occasioni con tutta la famiglia, ci fu 
consigliato di rivolgerci direttamente 
al Padre Martini, divenuto da meno 
di due anni Cardinale di Milano; 
non ricordo come Gianni riusc� a 
contattare il Cardinale, ma so che 
fin dal primo incontro trovammo in 
lui attenzione,  comprensione e una 
accoglienza veramente paterna. Il 
Cardinale ci spieg� che avrebbe 
sottoposto la richiesta a teologi 
esperti per sapere come poter venire 
incontro al desiderio di Davide e ci 

I promise di tenerci informati sugli 
sviluppi successivi.
Dal Concistoro della Chiesa Valdese 
ci giunse una risposta favorevole e 
attendevamo con ansia quanto 
sarebbe uscito dai pareri dei teologi 
che purtroppo furono piuttosto 
negativi, tutti con validissime ragioni 
ecclesiologiche, ma che, fran-
camente, ci sembrarono assai poco 
pastorali. In quei mesi di attesa 
Davide, gi� colpito da leucemia, si 
aggrav� e dovemmo partire con lui 
per gli USA per tentare di portarlo a 
poter affrontare un trapianto di 
midollo osseo, l’unica via che gli era 
rimasta aperta. Eravamo a Boston 
quando venimmo a sapere delle 
risposte negative dei teologi, ma 
anche della decisione del Cardinale 
di superare queste difficolt� e 
assumersi la responsabilit� di 
accogliere il desiderio di Davide. 
Tornati in Italia per qualche tempo, 
venimmo ricevuti nuovamente dal 
Cardinale che conosceva il nostro 
dramma per la situazione sanitaria 

di Davide e ci diede con tanta 
dolcezza la buona notizia che Davide 
poteva confermarsi come desiderava, 
senza muri di divisione. Eravamo 
alla vigilia della partenza per New 
York, dove sarebbe avvenuto il 
trapianto e, forse con un po’ di 
superbia, decidemmo di rimandare 

la Confermazione al ritorno nella 
speranza che il trapianto restituisse 
la salute a Davide, ma anche con il 
retropensiero che questa Òcon-
cessioneÓ venisse considerata come 
un permesso dato a un ragazzo in fin 
di vita. Padre Martini comprese 
benissimo la nostra decisione e ci 
conged� con una benedizione 

paterna e l’assicurazione che ci 
avrebbe segu i to con la sua 
preghiera.
Davide, come ebbe a dire il Pastore 

Carile al suo funerale, 
non ebbe bisogno dei 
muri e delle decisioni dei 
teologi per confermarsi, 
m a d i s s e i l s u o s � 
direttamente al Signore. 
Ho l’ambizione di pensare 
che la disponibilit� di Pa-
dre Martini nei confronti 
del desiderio di Davide 
sia anche stata ispirata 
dalle parole di Ges� in 
Luca 10,21: ÒTi rin-
grazio, o Padre, Signore 
del cielo e della terra. Ti 
ringrazio perch� hai 
nascosto queste cose ai 
grandi e ai sapienti e le hai 
fatte conoscere ai piccoli. 

S�, Padre, cos� hai volutoÓ. In seguito i 
fratelli Stefano ed Emanuela hanno 
ripreso l’idea di Davide, sia pure con 
sfumature diverse da quelle che 
Davide aveva espresso; anche in 
questa circostanza abbiamo avuto 
accoglienza presso il Cardinale che ha 
continuato a seguire la nostra famiglia 
con affetto paterno ed � in ricordo di 
quella sua apertura che cerco di 
portare il mio piccolo contributo nel 
Consiglio delle Chiese Cristiane di 
Milano, fortemente voluto dal 
Cardinale insieme alle altre Chiese di 
Milano e cerco, insieme ai fratelli 
delle altre confessioni, di portare 
avanti l’insegnamento  di Padre Mar-
tini e delle molte personalit� ecu-
meniche, senza lasciarci scoraggiare dal 
presunto gelo ecumenico attuale e 
coltivando la fiducia  nell’opera del Signore.

Myriam Venturi Marcheselli

Card. Carlo Maria Martini e Josif Pop

Fondazione del Consiglio delle Chiese Cristiane di Milano - 1998 

da sin. Past. Renzo Bertalot, Maria Vingiani, 

Card. Carlo Maria Martini, Mons. Luigi Sartori
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In ricordo di Padre Carlo Maria Martini
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Elena Milazzo Covini (a sinistra) al tavolo 
con Padre T. Valdman (primo a destra)

e con il Cardinal Carlo Maria Martini
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olendo formulare norme 
moral i universal i , s i • 

privilegiato il bene della chiesa come 
istituzione rispetto alla costruzione 
del regno di Dio nel mondoÓ afferma 
Alberto Bondolfi. Oggi cattolici e 
protestanti accettano lÕethos sociale 
basato sui diritti dellÕuomo, che per˜ 
non basta pi•. Ci si chiede: come 
accettare la complessitˆ senza 
diventare moralmente indifferenti? 
Secondo Paolo Naso Òin una societˆ 
interculturale dobbiamo imparare a 
parlare di etica al pluraleÓ. Per la 
convivenza delle culture propone il 
mode l l o de l l a negoz iaz i one 
informata nello Stato laico, per il 
qua le b i sogna r i ab i l i t a re i l 
relativismo (la relazione), condizione 
per lÕincontro fra diversi; migliorare 
il pluralismo; aprire lo spazio 
pubb l ico ; scommet tere su l la 
responsabilitˆ. Gherardo Colombo 
ricorda che Òregola non • solo 
obb l igo , ma anche fon te d i 
possibilitˆÓ.  Nella storia le regole 
erano discriminatorie, mentre per la 
Costituzione tutti i cittadini hanno 
pari dignitˆ sociale. ÒContinuiamo 
per˜ ad es-
s e r e p i • 
sudditi che 
cittadini. De-
mocrazia non 
• votare ogni 
5 anni, ma 
impegnars i 
p e r c h Ž s i 
compia tutti i 
giorniÓ. Se-
condo Gio-
vanni Cereti,  
la teologia 
morale cattolica individua 5 filoni: la 
l i b e r a z i o n e ; l Õ a l l e a n z a ; l a 
predicazione profetica contro il culto 
esteriore, il legalismo, lÕingiustizia 
sociale; la riscoperta della creazione; 
i l comandamento del lÕamore. 
Citando Bonhoeffer, Holger Milkau 
afferma che Òla risposta alla fede che 
vuole trasformarci • lÕamore che si 
impegna per il bene del prossimoÓ. 
ÒPer la chiesa ortodossa Ð ha 
ricordato Evangelos Yfantidis Ð tutti 
i mali vengono dallÕindividualismo. 

ÒV La soluzione dei problemi sociali sta 
nel lÕavvicinamento amorevole 
dellÕIo al TuÓ. Secondo Lorenzo 
Biagi nel capitalismo tecno-nichilista 
di oggi vi • distacco dellÕambito 
economico-finanziario dallÕambito 
sociale. 
LÕimpegno per i cristiani • perci˜ dar 
v i t a ad un 
Òumanesimo 
della respon-
sabilitˆÓ (GS); 
f o n d a r e 
unÕetica dei 
beni comuni; 
proporre un 
nuovo con-
tratto sociale 
convivialista 
su scala glo-
b a l e . L u c a 
Negro spiega i concetti di societˆ nel 
pensiero ecumenico dal Õ48 ad oggi: 
prima una societˆ responsabile; poi 
una societˆ giusta, partecipativa e 
sostenibile; infine ÒGiustizia, pace e 
salvaguardia del creatoÓ. Oggi il 
p r o c e s s o Ò A g a p e Ó p e r l a 
globalizzazione economica, con un 

appello alle 
chiese a di-
ventare comu-
nitˆ non con-
f o r m i s t e e 
trasformatrici. 
Brunetto Sal-
varani osserva 
c h e Ò l Õ i n -
tercultura non 
• solo mul-
ticulturalitˆ, 
ma intreccio 
di culture e 

identitˆ diverse, interazione piuttosto 
che integrazioneÓ. Secondo Bruno 
Segre, le religioni abramitiche 
devono ricontestualizzare i loro 
valor i nel quadro del la glo-
bal izzaz ione, d i f fondendo la 
consapevolezza che ormai nel 
pianeta siamo tutti interdipendenti. 
Obiettivo di una sana interculturalitˆ 
• creare nuovi cittadini. Ouejdane 
Mejri sostiene che oggi lÕOccidente 
teme lÕincompatibilitˆ fra Islam e 
democrazia. Ma prima di appartenere 

ad una civiltˆ siamo esseri umani 
dotati di libertˆ, fondamento della 
pace. In conclusione Debora Spini 
dice che Ònella comunitˆ politica ci 
si pu˜ accordare su ci˜ che • giusto, 
ma non su ci˜ che • buonoÓ. Le 
questioni etiche possono essere 
affrontate nello spazio pubblico 

come ques-
t i o n i p o l i -
tiche, fondate 
sui diritti. ÒI 
credenti nello 
spazio pub-
blico devono 
avere il ruolo 
della profe-
z i a Ó . C o n -
co rda G io -
vanni Bache-
let, per il quale 

la base sicura dellÕetica civile • la 
Costituzione, con i primi 12 articoli 
come Òprincipi non negoziabiliÓ. 
Chiudiamo riprendendo quanto dice, 
con uno sguardo lungo e dalle aperture 
ampie, Paolo Ricca laddove ricorda 
che la storia dellÕumanitˆ secondo la 
Bibbia comincia con il giardino e 
finisce con la cittˆ. Il giardino e la cittˆ 
sono abitati oltre che dallÕuomo anche 
da Dio, il quale pianta il giardino 
dellÕEden e costruisce ed edifica la 
cittˆ di cui • architetto e costruttore 
(Eb 11,10). Dio • di casa tanto nel 
giardino quanto nella cittˆ e la storia 
umana non si conclude con un ritorno 
al giardino primordiale ma con una 
visione aperta sul futuro.

Livia Gavarini

Si ringraziano tutti coloro che hanno provveduto a pubblicizzare i lavori della Sessione, scrivendo articoli.
Abbiamo avuto notizia dei servizi pubblicati dallÕagenzia SIR, dal quotidiano Avvenire, dallÕOsservatore 
Romano, dai periodici Settimana, Vita Nuova (di Parma), Verona fedele, La voce del popolo, La vita del popolo 
(di Treviso; dalle emittenti Radio In Blu Veneto e Radio Voce della Speranza. Invitiamo tutti coloro che non lo 
avessero ancora fatto a segnalarci eventuali altre testate su cui sia stato dato rilievo al Sae.

Un grazie molto particolare a 
Laura Caffagnini per le belle 
fotografie di cui ci siamo serviti 
anche per questo numero, e a 
Vanna Gnocchi per lÕanimazione al 
gruppo dei ragazzi a Paderno.
La nostra gratitudine si indirizza 
infine anche a coloro che hanno 
prestato il loro servizio per rendere 
i giorni del la Sessione pi• 
gradevoli, curando la segreteria e 
lo stand dei libri.
Ci scusiamo verso chi sia stato 
involontariamente dimenticato: a 
maggior ragione gli indirizziamo il 
nostro affettuoso grazie!

Un momento del Culto presieduto a Paderno

dalla pastora Maria Bonafede

Una veduta del centro Filippin

PRATICATE IL DIRITTO E LA GIUSTIZIA
     La 49» Sessione di Formazione Ecumenica a Paderno del Grappa dal 22 al 28 luglio 2012
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